
17VAR02A1706 ZALLCALL 12 21:10:21 06/16/99  

Sabato
17 giugno 2000 2
...............................................................................................................................................................................................................................................................................................................................................................................................................................................................................................................................................................................................................................................Giro d’Italia

l’arte della rinascita

S i c i l i a

Un parco
letterario
per Verga

O raancheGiovanni
Verga,ilmaestrodel
nostroVerismo,hail

suoparcoletterario.Ilpunto
dipartenzadiquestoviaggio
mentaleneiluoghichehan-
noresocelebrelasuaopera
letteraria,èla“Casadelne-
spolo”adAcitrezza,l’abita-
zionedoveLuchinoViscon-
ti(anch’egliricordatonel
parcoletterario)ambientò
lavitadellafamigliadipe-
scatoriprotagonistidi“La
terratrema”:oggiquellaca-
saèstatarestaurataetra-
sformatainunmuseover-
ghiano.Lanascitadelparco
letterariodedicatoaGio-
vanniVerga,cheinglobale
costediAcisastelloeAci-
trezzaapochichilometrida
Catania,haportatoancheal
recuperodialcuniedifici
simbolodeiluoghiverdiani:
dalCastellonormannoai
Faraglioni,alleviuzzedel
centrostoricodi”Trezza”
sullependicidell’Etna.Luo-
ghicheinunprossimofutu-
rodovrebberovenircollega-
tiadunitinerarioturistico
estesoallecampagnediViz-
zini.

Ancoraoggi,nonostante
iltrascorreredeltempoel’i-
nevitabileprogresso,ilpae-
saggiononhasubitostravol-
gimentinotevoli.Lacostain
particolare,l’isolaLacheae
iFaraglioni,hannoconser-
vatoicoloriel’atmosfera
letterariaverghiana;così
comeleimmaginideipesca-
toricheintreccianoleretiin
rivaalmare.

L’iniziativaèstatavoluta
dall’amministrazioneco-
munalediAcicastelloche
perl’occasionesièavvalsa
dellasupervisionedella
FondazioneIppolitoNievo,
ideatricedialtriparchinatu-
raliinItalia.

LA CATASTROFE DEL 1984

E UNA CITTÀ IN GINOC-

CHIO. MA QUALCUNO PEN-

SA CHE LA CULTURA E

L’ARTE POSSANO SERVIRE

ALLA SUA RIPRESA

”N apoli 99” nacque nel
1984, nell’immediato
dopo terremoto. Nac-

queper l’esigenzadi“farequalco-
sa”perchèlacittàuscissedallaca-
talessi in cui era caduta proprio a
causa della catastrofe. «Decidem-
mo - racconta Mirella Barracco
che è presidente della Fondazio-
ne - di occuparci di un settore co-
me quellodei Beni culturali chea
noi sembrava meglio si prestasse
alrilanciodellacittà.Qualcunoci
disse che erauna questione di éli-
te, cheinteressavapochi, forseso-
lo uno sparuto gruppo di intellet-
tuali.RicordocheRaffaeleLaCa-
pria midisse che tentavamodiat-
traversare la giungla con un tem-
perino. «Invecenonfucosì. Infat-
ti -continuaMirellaBarraccocon
uncaldosorriso-scoprimmopre-
sto che la città, depressa edabbat-
tuta, era solo addormentata, che
desiderava scoprire la propria
storia, ritrovare la propria identi-
tà, tornare se stessa. Noi eravamo
in sintonia con questi desideri e
dall’84, anno di fondazione, tutte
lenostre strategie si sonoorienta-
te verso il raggiungimentodell’o-
biettivo: lacittàdeveriscoprirese
stessa, deve diventare auto pro-
pulsiva».

Avete cominciato con grandi re-
stauri, scegliendo luoghi simbolo,
come per esempio il chiostro
maiolicato di Santa Chiara, il vero
cuorediNapoli.

«La decisione di operare restauri
importanti possedeva ovviamen-
te anche un valore simbolico.Era
la dimostrazione che si poteva fa-
re, chel’immensopatrimoniona-
poletanopotevaessere curato,va-
lorizzato e reso disponibile. Non
è stato facile seguire questa vita,
perché l’immagine della città era
allora completamente negativa.
Ricordoche tentammodiportare
a Napoli una mostra di Caravag-
gio, ma ottenemmo un netto ri-
fiuto. Napoli non aveva alcuna
credibilità. Invece con il restauro
del chiostro maiolicato di Santa
Chiara, sponsorizzato dalla Ciga,
cominciammo a dimostrare che
era possibile fare. Poi organiz-
zammo tante altre iniziative,mo-
stre, convegni. Pian piano la città
è rinata. E venne la svolta, quella
delle iniziative come “la scuola
adotta un monumento” e “Napo-
liaporteaperte”.

Comenacquel’idea?
«Agli inizi degli anni novanta il
ministero della Pubblica istru-
zione lanciò un concorso per la
realizzazionedimanifestisuimo-
numenti. Una iniziativa che ave-
va come tema conduttore “cono-
scere per salvaguardare”. Capim-
mo che non era possibile più, sol-
tanto, fare restauri e che doveva-
mo andare più in là. In quel mo-
mento stavamo impegnando tut-
ti i nostri sforzi nel restauro del
portale di Castel Nuovo, il Ma-
schioAngioinoimbrattatodiver-
nice, rossa, lanciata da alcuni di-
mostranti. Un’operazione costa-
ta unmiliardoe mezzo,mache fu
anche l’ultima in questo campo.
Se non cambiavano strategia, fu
la nostra intuizione, tutto quanto
stavamo facendo andava vanifi-
cato».

La prima edizione fu una sorpresa
pertutti, forseanchepervoi.

«La prima volta provammo un’e-
mozione collettiva incredibile.
Scoprimmo i figli di questa città
che diventavano orgogliosi di
averla studiata e scoprimmo ge-
nitoriorgogliosicheifigliloaves-
sero fatto. Riuscimmo a mettere
insieme ottanta istituzioni. Fu
come dare un elettrochoc cultu-
rale,unascossaallacittà.Fucome
selacittàsirisvegliassedaunlun-
go sogno. L’anno dopo fu ancora
piùbello».

In che senso? Come si è evoluta la
manifestazione?

«Il successo della prima giornata
ci convinse che dovevamo legare
la valorizzazione dei Beni Cultu-
rali - ricorda Mirella Barracco, e
ride pensando a quelle giornate -
con le attività economiche.Nonè
stato facile mettere insieme So-
printendenze, Curia, associazio-
ni culturali con il mondo dell’e-
conomia turistica. Anzi sembra-
va impossibile ed invece siamo
riusciti in una impresa che non
sembrava assolutamente realiz-
zabile. La città non venne invasa
solo dai napoletani. Venne presa
d’assaltodatantissimituristi».

I giornali scrisserodiunmilionedi
visitatori in ognuno dei due giorni
dellamanifestazione.

«Può darsi, ma non è questo che

conta. Conta il fatto che si sono
scoperte nuove potenzialità, che
la città si è aperta. Giorgio Napo-
litano ed io girammo per tutti i
conventi del centro storico ed in
ognuno era stato preparato qual-
cosa da mangiare, una specialità.
I ristoranti rimasero aperti anche
la domenica, come in centro non
avveniva da decenni. Botteghe
artigiane e atelier di artisti co-
minciaronoafiorire».

Dopo il grande successo del 1994,
quando la città venne presa d’as-
salto, l’anno successivo avete
passatolamanoalComune?

«La manifestazione si era ormai
consolidata.Primamiparevache
gli assessoratinonsapesserobene
come muoversi. Con “Monu-

menti a porte aperte” e “Maggio
dei Monumenti” si sono rodati,
sono entrati in unamacchina or-
ganizzativa complessa, si sono
impadroniti delle competenze
necessarie per programmare e
realizzare. Ormai “Monumenti a
porte aperte” e il “Maggio” sono
appuntamenti canonici del ca-
lendario delle manifestazioni
nelle città d’arte, come il Carne-
vale di Venezia, il Maggio fioren-
tino».

Non solo: il progetto “la scuola
adotta un monumento” ha supera-
tol’ambitocittadino.

«Era un altro dei traguardi che
c’eravamo posti, far diventare
Napoli una capitale internazio-
nale della cultura. Niente più e

niente meno del ruolo che aveva
avuto anche in un passato non
molto lontano. Ed infatti il mo-
dello organizzativo de “la scuola
adotta un monumento” è diven-
tato prima nazionale e poi euro-
peo, sperimentato adesso da do-
dici paesi. Tra qualche giorno
sbarcherà inMacedoniae, infine,
in autunno addirittura in Suda-
frica».

Intanto la fondazionecuraprogetti
in tutta la Campania d è arrivata in
Calabria?

«Volevamo la rinascita culturale
dellacittà,maanchedellaregione
e dell’intero meridione. Il nome
della fondazione fa un esplicito
riferimento alla rivoluzione del
1799, ma guarda anche al futuro,

al passaggio di millennio. Come i
rivoluzionari di allora il nostro
sguardo non si ferma solo alla cit-
tà, ma abbraccia tutto il sud. La
realizzazione del parco letterario
”old Calabria” è una delle espe-
rienze che prova come si possano
coniugare cultura e sviluppo eco-
nomico. Napoli è il punto di rife-
rimento, come lo era un paio di
secoli fa. Le attività si allargano a
raggiera, senza confini. Il nome
della fondazione nasce però an-
chequalchealtra considerazione.
Ilriferimentoallarivoluzionena-
poletana vuole ricordare lo spiri-
toutopistico cheanimavaquei ri-
voluzionari. Anche noi ci senti-
vamo animati da uno spirito uto-
pistico, il nostro sguardo era ri-

voltoanchealfuturo».
Il successo della fondazioneache
cosaèdovuto?

«Credo alla scelta di creare una
struttura agile, in tutti i sensi, an-
che quello finanziario. Se avessi-
mo creato una struttura per così
dire pesante, saremmo finiti nel
dover lavorare solo per mantene-
re noi stessi, come spesso accade
ad altre fondazioni. Invece con
questa struttura snella siamo riu-
sciti a portare a termine tutti i
progetti che abbiamo messo in
cantiere».

Non ne è rimasto nessuno nel cas-
setto?

«No! Solo uno, e devo dire mi
spiacedinonaverlopotutorealiz-
zare, ed è quello relativo alla rico-
struzione computerizzata dei
BronzidiRiace».

Edilfuturo?
«Continuiamo a lavorare. Il 19 e
20 giugno, tra due giorni quindi,
sarò a Barcellona perché la Fon-
dazione è stata chiamata a colla-
borare con l’organizzazione delle
OlimpiadidellaCulturadel2004,
un forum mondiale di grandissi-
mo interesse. Siamo abbastanza
orgogliosidi essere stati sceltiper
dareilnostrocontributo».

Napoli è l’unica città, assieme, ad
Ateneadavereuneponimodonna.
La capitale greca ha Atena, la dea
dell’intelligenza, Napoli, invece,
unasirena, piùammaliatrice. Eso-
louncasochesiaunadonnailpre-
sidente della fondazione e che
moltedonneabbianorappresenta-
totantonellastoriadiquestacittà?

«Non saprei rispondere. Non
penso che il mio essere donna nel
sud abbia costituitounhandicap.
Penso il contrario. Certe sensibi-
litànasconopropriodaquestacit-
tà e dall’essere donna. Insomma
si crea un rapporto in cui ci si ri-
conosce».
Il tempo è scaduto, il lavoro della
Fondazione è tanto: ci sono le te-
gole da trovare per un restauro,
c’è un progetto da portare avanti
in Macedonia, ci sono le mille co-
se di ogni giorno. La giungla che
sembrava impenetrabile, è stata
resa agibile. Il coltellino l’ha resa
percorribile realizzando l’impos-
sibile.

L’ i n t e r v i s t a Mirella Barracco racconta come dopo il terremoto
nacque la Fondazione Napoli 99 e i suoi progetti
Il modello partenopeo in prova anche a Barcellona

Quando Napoli fa scuola: storia
di una impresa da esportazione
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Sotto il tiro del piccione urbano
GABRIELE CONTARDI

È difficileprovaresimpatiaper ipiccioni.Sono
animali strani, imperscrutabili, sostanzial-
mente inutili. E poi hanno un’aria irrimedia-

bilmenteridicola.
Quandosièsedutisuunapanchina,capitadiosser-
varli e non si può non sorridere di compatimento
per quella loro andatura impettita e pretenziosa
che tanto contrasta con gli occhietti tondi e vuoti,
specchi, si direbbe, di una totale stupidità. Magari
non è cosi, magari nella loro testolina si agitano
pensieri grandiosi che, se potessero comunicarce-
li,cilascerebberosbalorditi.
Non si può escludere, insomma, che abbiano capi-
to tuttodelmondo, forsedell’interouniverso, eche
con la loro camminata supponente vogliano la-
sciarci intendere che la sanno molto più lunga di
noi. Non si può escludere, certo, ma nemmeno si
può escludere il contrario e, in mancanza di prove
che confermino l’una o l’altra possibilità, viene
spontaneo dare credito all’ipotesi della stupidità.
Senzacontareche,becchettanosemprequalcosa.
Con gesti compulsivi chinano dicontinuo il capoe
pescano dal terreno chissà che cosa. Non si riesce
proprio a capirlo. Ci si sporge dalla panchina e si
scruta con attenzione la terra arsa della piazza cit-
tadina per cercare di individuare che cosa stiano
mangiandocontanta insistenteaviditàma,oltre la
terra, sembra non esserci proprio niente e anche

quest’incomprensibile comportamento non con-
tribuiscea farcelidiventaresimpatici.Pernonpar-
lare poi degli sgradevoli proiettili che lasciano
piombare dal cielo. Prima o poi capita a tutti di es-
sere colpiti dallo loro deiezioni. È un’esperienza
inevitabiledellavita.
Certo, come per tutti i piccoli guai del quotidiano,
col passare del tempo il ricordo di quando siamo
stati bombardati dalpiccione finisce per diventare
una cosa comica, perfino tenera, e, rievocandola,
se ne ride allegramente con gli amici, però al mo-
mentocisi rimanemalissimo.Anche,perchédiso-
lito accade quando siamo vestiti di tutto punto e ci
stiamo recando a un appuntamento di lavoro o,
peggio ancora, a un incontro romantico. Sembra
proprio che lo facciano apposta, che scelgano con
curailmomentomiglioreperprovocarcipiùdanno
e, se così fosse, ne uscirebbe rafforzata l’ipotesi di
una grande scaltrezza volontariamente dissimula-
ta da uno sguardo sciocco. Sia come sia, neppure
questo comportamento contribuisce evidente-
menteafargliriscuoteresimpatie.
Anche il loro verso è sgraziatoe fastidioso. Se si ha
ladisgraziacheunoopiùpiccioniprendanodimira
il nostro balcone, bisogna sorbirsi all’infinito quel
suono ossessivoe ansimante.D’altrondescacciar-
li non serve a molto perché dopo poco ritornano e
riprendono,comeseniente, fosse,laloroangoscio-

sa sinfonia. Non si riesce proprio a capire perché
unavolta,annieannifa,riscuotesserouncertosuc-
cesso e la gente, soprattutto bambini o sposi in
viaggiodinozze, facesseagaraper farsi fotografare
in PiazzadelDuomo, inPiazzaSanMarco, inPiaz-
za dei Miracoli o in una qualunque, altra famosa
piazza d’Italia con un piccione sul palmo dellama-
no.Quasi tutti abbiamo,sepolta inuncassetto,una
fotografia del genere e riguardarla mette addosso
una profonda malinconia. Per fortuna quest’usan-
za è passata di moda e adesso soltanto a qualche
sprovvedutoturistagiapponesepuòvenire inmen-
tedifarsiritrarreinunaposatantoridicola.
Sipotrebbeaggiungereche ipiccionisonoportato-
ri di malattie e che, quando volano in gruppo, sem-
branononpossederealcunacapacitàdimantenere
larottaeinqueicasi,sononcisiabbassainfretta,si
viene travoltidaun’ondadipennutisbandanti.Na-
turalmente si potrebbero portare molti altri ele-
menti per dimostrare quanto sono ottusi. Sì, è pro-
prio difficile provare simpatia per i piccioni. Però
dopo aver letto la dichiarazione del presidente del
Cep(comitatoeliminazionepiccioni), cheperaltro
sichiamaGiovanniColombo,chechiedeaMilano
”la cattura, la soppressione o la deportazione di al-
meno 50 mila piccioni”, viene voglia di guardarli
improvvisamente con altri occhi e di solidarizzare
conloro.


